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ROMA «Per noi il problema non si
pone», dice Dolores, 21 anni studen-
tessa di Economia. Ma non è dal-
l’università che Dolores sta uscendo:
con Roberta,
sua amica e vici-
na di postazio-
ne, si affretta a la-
sciare il palazzo
dell’Atesia, il call
center più gran-
de d’Italia con
roccaforte nei
dieci piani che
fronteggiano gli
studios di Cine-
città, alla perife-
ria Sud di Ro-
ma. Ma prima
di allontanarsi verso le luci di un
centro commerciale Dolores vuole
aggiungere: «È chiaro che quando
andremo a votare per il referendum
penseremo agli altri, a chi il proble-
ma ce l’ha e magari deve mantenere
una famiglia».

Il «problema» del reintegro di
chi viene ingiustamente licenziato al-
l’Atesia non c’è e non ci sarà per un
motivo molto semplice: non ci sono
lavoratori dipendenti. Almeno non
sulla carta. L’azienda (l’azionista è
Telecom), leader in Italia nel suo set-
tore e ben piazzata a livello interna-
zionale, non ha mai avuto problemi
di «nanismo», parlare qui della quo-
ta di quindici dipendenti è andare
fuori tema. L’Atesia è nata gigante e
tale è rimasta anche grazie a una poli-
tica del lavoro spregiudicata: nean-
che due anni fa affittava postazioni
(telefono e videoterminale) a 1.500
lire l’ora più Iva, ora - ma ci sono
volute proteste e scioperi (pardon,
blocchi dell’attività) - tiene i suoi
5mila operatori a collaborazione co-
ordinata e continuativa, co.co.co per
tre mesi, è la durata standard.
«Quando scade il contratto apriamo
un programma e così sappiamo se
siamo stati confermati oppure no»,
dice Marco, 25 anni, piumino nero,
occhiali da sole, look grintosissimo.
«Se ti confermano scrivono che puoi
passare a ritirare il contratto. Se non
ti confermano scrivono “grazie per
la collaborazione”. Per capirci, qui i
licenziamenti li fanno tranquilla-
mente, i criteri della “selezione” so-
no un mistero, però la fanno».

Non si perde in passaggi super-
flui l’organizzazione del lavoro al-
l’Atesia, l’arrivederci e grazie arriva
direttamente su file, una mansione
in meno per chi si occupa di risorse
umane. Marco, e Luciano che è con
lui, lavorano (pardon, «collabora-

no») per Atesia da un anno e mezzo
e non fanno nulla per nascondere
che «il terno a lotto di fine contrat-
to» non lo digeriscono. Fosse anche
solo per questo che non hanno dub-
bi: «L’articolo 18 va esteso, sì va man-
tenuto assolutamente. È normale».
È normale. Chi è avvezzo al sound
romanesco sa che significa «è sconta-
to»: è evidente che da queste parti
arriva poco o niente del dibattito tra
esperti sulle rigidità del sistema im-
presa, sui lacci e lacciuoli che lo co-
stringerebbero al nanismo, di come
la libertà di licenziare porti la libertà
di assumere.

Parlando con le giovani risorse
umane (l’età media è di gran lunga
sotto i trenta) si capisce che le infor-
mazioni in loro possesso sono fram-
mentarie, a volte confuse. Di netto
c’è però la percezione della condizio-
ne di lavoro: «Noi siamo “il limbo”,
non abbiamo proprio voce in capito-
lo. Siamo assimilati ai lavoratori di-
pendenti solo per la tassazione, per il

resto siamo co.co.co., niente ferie,
niente maternità, niente malattia.
Scaduti i tre mesi sono liberi di man-
darti via e non sono tenuti a darti
spiegazioni - denuncia Anna, 28 an-
ni. L’unico vantaggio che abbiamo è
quello che se vogliamo possiamo
non venire al lavoro». È l’aspetto del-
la «flessibilità» più gradito da chi
(molti, ma non tutti) vivono il call
center come terra di transumanza, si
mantengono agli studi o integrano il
reddito familiare e pensano che l’av-
venire sia un altro e sia altrove. Chis-
sà se conoscono la riforma del mer-
cato del lavoro contenuta nella dele-
ga che verrà approvata dal Parlamen-
to, se sanno delle tante tipologie di
contratto che esporteranno il model-
lo Atesia praticamente ovunque. La
tentazione di aprire il discorso è for-
te, meglio restare all’articolo 18, la
giornata è già grigia di suo. Anna
dice che «in linea di diritto la sua
estensione può essere giusta», ma si
chiede che cosa succederebbe nelle

aziende a conduzione familiare.
«Forse diventerebbero più ingessate.
E per quanto uno che è stato licenzia-
to possa battagliare io non credo che
lo riprenderebbero. Nelle grandi
aziende può funzionare, ma vedrai
che nelle piccole alla fine sarà il lavo-
ratore a non chiedere di rientrare», è
la sua conclusione.

Ma questi sono «gli altri». Anna
va via, escono Alessandra e Marina,
entrambe 25enni, finalmente posso-
no accendersi una sigaretta e torna il
discorso di «noi dell’Atesia». «Qui se
finisce un’outbound (una campagna
di informazioni all’esterno) e ti but-
tano fuori, nessuno ti tutela; puoi
essere richiamato dopo 10 giorni o
20 oppure puoi non essere richiama-
ta. Domani mi potrebbero dire che
devo stare a casa. Hanno diritto a
farlo, per contratto», dice Alessan-
dra, iscritta a Scienze Politiche. «In-
dipendentemente dal contratto una
spiegazione, una giustificazione do-
vrebbero darla», incalza Marina. Lei

non è una studente, e lo dice sottovo-
ce. Per tutte due la stessa conclusio-
ne: «È naturale che se ci sono più
tutele per i lavoratori fa piacere».
Non è studente neanche Francesco,
«faccio altre collaborazioni oltre a
questa»: premesso di nuovo che l’ar-

ticolo 18 «non ri-
guarda l’Atesia», ag-
giunto che «loro
possono recedere
dal contratto senza
dare giustificazio-
ni», Francesco dice
di «non essere tan-
to d’accordo sul-
l’estensione dell’ar-
ticolo 18. È esagera-
ta». Perché? «Per-
ché i lavoratori van-
no tutelati, ma biso-
gna mettersi anche

nei panni del datore di lavoro. Non
riesco a capire se è giusto o no. Negli
enti pubblici, per esempio, negli
ospedali c’è gente che non fa nulla,
un datore di lavoro dovrebbe avere
la possibilità di licenziarli. Ma se lo
fa e quelli dicono che sono stati licen-
ziati per motivi politici? Come si fa a
provare che sono degli scansafati-
che»? Francesco ha molti dubbi e ce
li ha pure Alessandro, 28 anni, laure-
ando in Scienze Politiche indirizzo
internazionale: «Da qui al voto do-
vremo prendere una decisione. Valu-
teremo anche sulla base delle infor-
mazioni che reperiremo». Sicura-
mente i banchetti per il sì o per il no
davanti all’Atesia non mancheran-
no. Nè le assemblee sindacali, con-
quista recentissima. Ce n’è bisogno,
i confusi aumentano: «Che cosa ne
penso? Sinceramente non saprei,
non ho ancora tutte le informazio-
ni» afferma un giovanissimo con biz-
zarre scarpe rosse. «Ho le idee poco
chiare, non so che cosa dirle, sono
qui da poco», tira dritto una ragazza.
Dopo di lei tira dritto un’altra: «So-
no a favore dell’articolo 18. E basta».
Entrano in tre, si fermano un atti-
mo: «Sono d’accordo con l’estensio-
ne», «avere più tutele per tutti è giu-
sto». «Qui ci cacciano così, lavorare
bene o male non conta. Va a sorte la
cosa».

All’Atesia «va a sorte» anche la
cifra che puoi guadagnare: il lavoro
è organizzato per fasce orarie, den-
tro queste puoi entrare o uscire
quando vuoi. Meno si resta, comun-
que, meno si guadagna: è quello che
qualcuno ha chiamato «cottimo ca-
suale» perché puoi avere tutta la buo-
na volontà che vuoi e puoi stare tut-
to il tempo che vuoi, ma se non arri-
vano le chiamate non prendi un eu-
ro.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Sull’articolo 18 Roberto Maro-
ni si muove da solo: e va all’affondo.
Il consiglio dei ministri di venerdì
non ha fatto cenno all’ipotesi (va-
gheggiata dal ministro del Welfare)
di appoggiare i comitati per il no al
referendum che chiede di estendere
il diritto al reintegro dopo un licen-
ziamento ingiusto ai lavoratori delle
aziende con meno di 15 dipendenti,
e lui ha deciso di aderirvi «personale-
mente». Compare, infatti, tra i primi
firmatari (assieme ad altri 62 econo-
misti, politici e imprenditori) dell'ap-
pello per il no al referendum promos-
so da Renato Brunetta e Giuliano
Cazzola. Niente di male, se non fosse
che dovrebbe essere «super partes».
Dettagli, per un ministro leghista che
procede a colpi di slogan. L’ultimo
(declamato a Radio Padania) dedica-
to all’orientamento verso il no di Cof-
ferati. «È un riflesso pavloviano: dice
sempre no a tutto e al contrario di
tutto». A proposito di Pavlov, il mini-
stro non è da meno: parla sempre
male di Cofferati, che sia o meno
d’accordo con lui. Con l’ultima mos-
sa, tuttavia, Maroni ha increspato il
panorama del centro-destra. Se da
una parte si è tirato dietro il collega
di governo Adolfo Urso, vicemini-
stro alle Attività produttive, che ha

aderito allo stesso appello, non ha
mancato di suscitare la contrarietà
dell’Ugl, sindacato autonomo vicino
allo schieramento di governo. «Non
capiamo perché Maroni riaccenda
un fuoco appena sopito - recita una
nota - Piuttosto che sprecare energie
il ministro del welfare farebbe me-
glio a dare un proprio contributo ai
tanti problemi del lavoro».

Sul fronte opposto il comitato
promotore del referendum torna a
lanciare il suo appello a tutto il cen-
tro-sinistra per schierarsi con il sì. «È
arrivato il momento che ds e Cgil,
che si sono riservati un giudizio, ci
ripensino - dichiara Cesare Salvi -
Anche perché ho l’impressione che
la nostra posizione sia molto condivi-
sa». In una iniziativa tenuta ieri dal
comitato in Campidoglio assieme al-
l’associazione degli avvocati europei
per i diritti (che ha assicurato il suo
appoggio all’iniziativa), Alfonso Pe-
coraro Scanio ha ricordato che «non
esiste un no riformista, perché non
c’è alcuna riforma. Semmai è il sì che
apre ad una riforma». Sul fronte sin-
dacale, Gian Paolo Patta (Cgil) si è
detto convinto che «non ci sarà nes-
suno in Cgil che potrebbe votare per
il no». Il segretario ha rivelato poi
che il direttivo della confederazione
deciderà la posizione da prendere do-
po lo sciopero del 21 febbraio. Gli ha
fatto eco il segretario della Fiom

Gianni Rinaldini. «Ora si deve sce-
gliere tra un sì ed un no, il referen-
dum già c'è - ha detto - Le altre solu-
zioni non esistono». Un chiaro riferi-
mento al fatto che l’ipotesi di una
legge è sostanzialmente fuori gioco.
Ma nell’arcipelago del centro-sini-
stra restano posizioni critiche nei
confronti del referendum. «È sbaglia-
to e dannoso - dichiara Cesare Da-
miano, responsabile Lavoro dei ds -
perché divide le forze che hanno lot-
tato per i diritti dei lavoratori». Repli-
ca a distanza di Salvi. «Divide per chi
si vuole dividere».

«Un'eventuale astensione al refe-
rendum sull'articolo 18 sarebbe peg-
gio che votare contro, perché signifi-
ca che ai cittadini non importa vota-
re e che sono contrari al merito della
questione sollevata». Lo sostiene Al-
fonso Gianni, deputato di Rifonda-
zione comunista e tra i promotori
del referendum. A proposito di un
sondaggio Eurisko dal quale è emer-
so che l'80 per cento degli italiani
andrebbe a votare per il referendum,
Gianni ha osservato che «senza ecces-
sivo ottimismo, possiamo dire che se
si raggiunge il quorum certamente
sarà il sì a prevalere». Gianni si è
detto anche favorevole all’iniziativa
legislativa di alcuni parlamentari per
l’estensione dei diritti anche ai colla-
boratori coordinati e continuativi
(co.co.co).

Noi dell’Atesia, co.co.co. senza diritti
Nel più grande call center d’Italia nessun problema di reintegro: non ci sono dipendenti

IMPERIA Nell’assoluto silenzio sulla
definizione dei «distretti industriali»
prosegue il confronto fra lavoratori
e Agnesi 1824, la famosa pasta del
veliero. Scesi in sciopero venerdì
scorso, i lavoratori chiedono la ga-
ranzia di un futuro. Infatti la cosid-
detta «delocalizzazione delle attività
produttive» potrebbe tornare a colpi-
re il Ponente ligure e anche la pasta
Agnesi potrebbe seguire la strada già
intrapresa da altri marchi di Impe-
ria: olio Berio e Sasso, tanto per citar-
ne alcuni. «Una possibilità da sem-
pre negata ma sempre paventata».

A renderla attuale sembra contri-
buire ora il nuovo rifiuto opposto
dalla proprietà al confronto sul futu-
ro dell’azienda. E l’astensione dal la-
voro di venerdì - quattro ore ogni
fine turno con blocco della produzio-
ne - appare come il primo di una
lunga serie. Ora la vertenza approda
a Roma. Il prossimo 5 febbraio è in
programma un incontro fra proprie-
tà e segreterie nazionali Flai Cgil, Fai
Cisl e Uila Uil. I lavoratori dell’Agne-
si, la più grossa fabbrica alimentare
in termini d’addetti (220) della Ligu-
ria - dicono al sindacato - respingo-
no l’ennesimo «non è affar vostro»
dell’azienda. Un atteggiamento che,
sempre secondo i sindacati, nascon-
derebbe «l’intenzione dell’azienda di
far fronte alla competizione riducen-
do gli investimenti e il costo del lavo-
ro». Anche attraverso la delocalizza-
zione.

Paolo Odello

Noi siamo il limbo:
qui ci cacciano così,
come gli pare
Lavorare bene o male
non conta, dipende
dalla sorte

Oltre 5mila operatori
a collaborazione
coordinata e
continuativa per tre
mesi. Niente ferie, né
malattia
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Ma non tutta la destra segue il ministro. L’Ugl: dovrebbe pensare ai problemi veri

Art.18, Maroni firma l’appello per il no
Il Comitato per il sì: possiamo vincere

Agnesi, operai
in sciopero contro
il trasferimento

Giovani al lavoro
in un call center.

A sinistra, una
manifestazione

della Cgil
per l’articolo 18
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